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Finanze, dai tabacchi
700 miliardi in più

L’ingresso
della sede

dell’Iri
a Roma

e in basso
pagina
il sotto-

segretario
alla presidenza

del Consiglio
Enrico

Micheli

ROMALa lotta al contrabbandodelle sigarette«funzionae in
questiprimimesidell’annohafattoregistrarerisultatimolto
positivi.Dagennaioamaggio,infatti,gli incassiderivantidalla
venditadeitabacchihannosegnatounincrementodicirca
700miliardirispettoallostessoperiododell’annopreceden-
te»mentresonoaumentatelequantitàdi«bionde»sequestra-
te.LohaaffermatoilministrodelleFinanzeOttavianoDelTur-
coincontrandoirappresentantidellaFit(federazionetabac-
cai), ilpresidenteGiovanniRissoeilsegretariogeneraleSergio
Baronci.DelTurcohaconfermatol’impegnodelgovernoa
rafforzareleiniziativedicollaborazioneinattotralaFiteL’Eti
(entetabacchi).«Lemodalitàdellecooperazionesarannodi-
scusseentrosettembre»hadettoassicurandoairappresen-
tantidelsindacatochelarimodulazionedelprelievosultabac-
coprevistanelcollegatoallafinanziaria«noncomporeràmo-
difichedellapercentualechespettaaicommercianti».Ilmini-
strosièinoltreimpegnatoasveltireleprocedurecheriguarda-
nolaraccoltadellegiocatedelLottoancheperitabaccaiea
questopropositoDelTurcohaprecisatocheInternetsarà
esclusadallaraccoltadellegiocate.

Corrado Giambalvo/ Ap

L’Iri in liquidazione
Finisce un’epoca storica
Rimarrà solamente una Fondazione
GILDO CAMPESATO

ROMA Dopo67anni l’Irichiude.
Condignità,masenzarimpianti.
Ed infatti, la breve “cerimonia”
che ieri ha messo la parola fine a
quella che èstata lamaggiorcon-
glomerata industriale italiana -
giusto una conferenza stampa
cui ha partecipato anche il presi-
dente del Consiglio Giuliano
Amato-piùcheallacelebrazione
di un funerale assomigliava al ri-
to liberatorio per uno scampato
pericolo: quello che si ripetesse,
coneffetti ancorapiùdevastanti,
un altro caso Efim. «Il presidente
dell’Iri veniva da me ogni giorno
a lamentarsi che non c’erano
fondi per andare avanti più di tre
mesi», ricorda ancora oggi Ama-
to, presidente del Consiglio an-
che quando, l’11 luglio del 1992,
fu deciso di trasformare in spa il
vecchioente.

Oggi siamo alla conclusione
del percorso,nienteaffattoscon-
tatonelle sueconclusioni,messo
in moto proprio allora: dopo set-
teannidiristrutturazioniedices-
sioni l’Iri chiude bottega. La pro-

ceduraper lamessa inliquidazio-
ne è stata formalmente avviata
con la nomina dei tre commissa-
ri cheseneoccuperanno: ilpresi-
dente dell’Iri Piero Gnudi, il di-
rettore generale Pietro Ciucci e
Maurizio Prato, presidente di
Fintecna. «È una fine che è un
successo», non può fare a meno
di sottolineare Amato andando
conlamenteagliincubidel‘92.Il
temuto collasso non c’è stato e
l’eutanasia è perfettamente riu-
scita.

Lo storia dell’Iri non si chiude
col tracollo finanziario temuto
da molti, ma con un attivo patri-
moniale di 20.510 miliardi, di-
sponibilità e crediti a breve per
14.160 miliardi ed un’eredità al
Tesoro in dividendi 1999 per
6.865miliardi.

«Abbiamo rispettato gli impe-
gni previsti dall’accordo An-
dreatta-Van Miert», può direcon
soddisfazioneilministrodelleFi-
nanze, Vincenzo Visco, che ha
inviato a Bruxelles una missiva
con la lieta novella della fine del-
le garanzie statali sull’Iri e lames-
sa in liquidazione dell’Istituto. Il
commissario Ue, Mario Monti,

successore di quel Van Miert che
futra iprotagonistipiùattivinel-
la battaglia per la chiusura del-
l’ente, parla di «momento molto
importante per la storia d’Italia e
per i rapporti tra il Governo ita-
liano e la Commissione Euro-
pea», pur se si riserva unaverifica
più approfondita prima di chiu-
dereiltormentatodossier.

Del resto, non tutto è conclu-
so. Nel portafoglio dell’Iri resta-
no partecipazioni dell’ordine di
6.350 miliardi: 53% di Alitalia,
93,5% di Cofiri, 83% di Fincan-
tieri, 100% di Fintecna, 85% di
Tirrenia, 99,5% di Rai. Quest’ul-
tima e l’Alitalia passeranno in
tempi brevi sotto il controllo del
Tesoro ma in modo «tempora-

neo e transitorio», ha tenuto a
precisare Visco. Per il resto si ve-
drà: sono tutte società in lista
d’attesaperlacessione.

L’Iri, però, non chiude del tut-
to. Nasce infatti una Fondazione
che parte con una dotazione di
300 miliardi e l’ambizione di di-
ventareuncentrodiricerchesto-
rico-economiche ed una scuola
di management. Del cda, oltre a
Gnudi fannoparte ildirettorege-
nerale del Tesoro Mario Draghi, i
presidenti dell’Antitrust Giusep-
pe Tesauro e della Consob Luigi
Spaventa, ilpresidentedellacon-
ferenza dei Rettori delle Univer-
sità italiane Luciano Modica. Il
consiglio sarà integrato con la
nominadi altri componenti,che

verranno indicati, uno dal Presi-
dente del Consiglio, uno dal mi-
nistro del Tesoro, due dal mini-
stro dell’Università ed uno cia-
scuno dall’Harvard Business
School e dall’Insead. Il collegio
dei revisori dei conti sarà presie-
duto dal Ragioniere dello Stato,
AndreaMonorchio.

Si chiudecosìuncapitolodella
storia d’Italia iniziato nel ‘33
quandoloStatopensòbenediin-
tervenire prendendosi banche
ed industrie private finite nel bel
mezzo della crisi iniziata a Wall
Street nel ‘29. Doveva essere un
salvataggio provvisorio, ma il
dopoguerra segnò invece l’affer-
mazione dell’Iri nella grande in-
dustria: dalla siderurgia agli ae-
rei, dalle autostrade alle navi in
supplenza di un capitale privato
assai carente di strategie, fondi e
protagonisti.

Andò bene sino alla crisi degli
anni ‘70 quando il modello Iri si
trasformò in quella che Amato
chiama l’«arca di Noè»: acquisi-
zioni incoerenti di aziende de-
cotte, sottomissione alla politica
(i fondi di dotazione furono il
cappio dorato cui l’esperienza Iri
si impiccò), crisi finanziaria,
mancato adeguamento all’eco-
nomia che cambiava. Ma anche
senza errori e sudditanze politi-
che dei suoi manager (in cambio
di comode poltrone e lauti sti-
pendi), l’Iri sarebbe comunque
stata destinata alla chiusura: pri-
vatizzazioni e globalizzazione
non ammettono gestioni statali.
L’Iri è morto e non se ne fa un al-
tro. Casomai, c’è da vedere se ora
lo Stato riuscirà ad essere miglior
”stratega” industriale - per usare
un termine del ministro dell’In-
dustria, Enrico Letta - di quanto
non sia stato “gestore” di azien-
de.

PASQUALE CASCELLA

ROMA «Provi a immaginare l’eco-
nomia italiana senza le aziende
create e gestite dall’Iri - dalla side-
rurgia alla meccanica, dalle auto-
strade alle compagnie di trasporto
aereo e marittimo, dalle comuni-
cazioni ai telefonini - e potrà cal-
colare quanto grande sia stato il
ruolo dell’intervento pubblico».
Enrico Micheli è appena rientrato
nel suo ufficio di sottosegretario
alla Presidenza del Consiglio dalla
sede storica sede dell’Istituto per la
ricostruzione italiana, di cui è sta-
to direttore generale.

Sono rimasti pochi colleghi di
tanti anni di lavoro, ma l’evento è
di quelli che richiamano vecchie e
nuove solidarietà. Lì, a via Veneto,
adesso, si “celebra” lo “scioglimen-
to”.In questa stanza di palazzo
Chigi si valuta come l’ultimo divi-
dendo consegnato alle casse stata-
li, 7.000 miliardi, lira più lira me-
no, e le residue partecipazioni ora
rimesse al Tesoro per completare il
processo di privatizzazioni possa-
no essere utilizzate per sostenere la
ripresa e l’occupazione.

Missionecompiuta?
«Sì, e credo possa esseremotivo di or-
goglio per quanti - manager e lavora-
tori,uominidigovernoecittadini in-
vestitori - non si sono arresi di fronte
una crisi di proporzioni spaventose.
Soltantodieciannifal’Irierasull’orlo
delfallimento,comeeragiàaccaduto
perl’EfimelaFederconsorzi,einquel
vortice di indebitamento che gonfia-
va il deficit statale, l’intero paese ri-
schiava la bancarotta. Se dagli 80 mi-
la miliardi di debiti siamo passati ai
110 mila miliardi di privatizzazioni,
se dalla svendita si è arrivati alla con-
tesa dei gioielli di famiglia vuol dire
che si è stati capaci di un autentico
miracolo».

Sbaglio o sento un accento di no-
stalgia, del resto alquanto diffu-

so ora che l’”addio” all’Iri sta per
essere pronunciato davvero e de-
finitivamente?

«Non è nostalgia: non si può essere
nostalgici dell’esito di una vicenda
vissuta con convinzione, anche
quando tutto sembra congiurare
contro. Sa, all’Iri ci sono arrivato da
dipendente in una delle sue aziende
(l’Alitalia, agli inizideglianniSessan-
ta), e non ho mai considerato il lavo-
ro come ragione assoluta di vita: vo-
glio dire che proprio
perché non ho mai ri-
nunciato aunaparteci-
pazione critica, ora che
l’Iri adempie al suo
compito storico, sento
l’esigenza di un giudi-
ziopiùequilibrato,me-
no condizionato da in-
teressi di parte o da spi-
ritodifazione».

Proviamo a riper-
correre questa sto-
ria, con le sue luci e
le sue ombre. L’Iri è
nato transeunte.
Già fu creato durante il fascismo
perarginareglieffettidellagran-
de crisi del ‘29. Poi, dopo la secon-
da guerra mondiale, trovò la sua
ragione d’essere nelledevastazio-
ni in cui il nazifascismo aveva la-
sciato il paese. Ancora, negli anni
Cinquanta ha dovuto sostenere
lal’industrializzazionedelpaese.
E,infine,sopportarel’oneredella
ristrutturazione dell’apparato
produttivo. Di emergenza in
emergenza,insomma?

«Tuttovero,quellaèstatalastoriadel

paese.Ma, unpezzoallavolta, si è co-
struita una missione unica: contri-
buire a fare dell’Italia rurale un paese
industriale. Senza lapresenzadell’Iri,
esull’altrofrontedell’Eni,nonavreb-
be retto il passo. O davvero si crede
cheuncapitalismodepotenziatodal-
la guerra ma anche incapace di pen-
sare in grande, avrebbe potutocreare
quelle grandi imprese capaci di con-
correrenelleproduzionidimassache
hanno segnato la trasformazione

delle moderne economie occidenta-
li?».

Eppure, si è sempre accusato l’Iri
di assistenzialismo, termine qua-
si sempre associato ai condizio-
namenti politici e sindacali, ma
disdegnato dal capitalismo na-
zionale.Tuttiassistiti,invece?

«All’inizio, il ruolo dell’Iri non cono-
sceva obiezioni di sorta. Né da quel
capitalismoasfittico,nédai sindacati
allepreseconilbisognovitaledilavo-
ro, né dalle forze politiche in cerca di
consenso. C’era, semmai, un interes-

se convergente. Fu il periodo d’oro
dell’Iri, quello in cui prevalevano le
ragioni dell’autonomia gestionale e i
grandi progetti. Certo, non si arrivaa
costruireuncolossoenorme,con600
mila dipendenti, senza fare dell’assi-
stenza nei punti di crisi, che pure ser-
viva. Ea quelpunto, giocoforza lave-
ra impresa è diventata come control-
lare uno degli apparati più grandi al
mondo».

Edèdiventatafortelatentazione
di controllarlo an-
chepoliticamente?

«Anche. Ineffetti, iguai
per l’Iri cominciano ne-
gli anni Cinquanta
quando, sull’onda del
ruolo trainante delle
partecipazioni pubbli-
chenelboomeconomi-
co, Amintore Fanfani
creaunministeroappo-
sito e gli assegna una
funzione di indirizzo
politico,pureinsélegit-
tima».

Soloche?
«Col tempo, quella funzione di indi-
rizzo si è trasformata in pressione po-
litica, fino adeterminare una sorta di
subalternitàdelmanagement».

Così arrivano i boiardi, i neo ma-
nageramicidelpotentediturno?

«Si guardi bene dal generalizzare, e
non lo dicoper me, che alloraero an-
cora un semplice impiegato. È vero
che presidenze e consigli di ammini-
strazione avevano una investitura
politica e in qualche modoconlapo-
litica dovevano fare i conti, ma è an-
che vero che la holding è stata anche

una grande fucina di manager. La
continuità è stata assicurata da que-
ste figure che, non a caso, quando
hanno recuperato la loro autonomia
gestionale sono riusciti a risanare
pezzoperpezzoea recuperare il valo-
re di un patrimonio altrimenti a ri-
schio di depauperamento. Tant’è
che, quando con le privatizzazioni
anche queste figure si sonoaffacciate
sul mercato, non solo hanno trovato
rapida collocazione ma hanno fatto
anche straordinarie
carriere».

Come spiega, allo-
ra, che l’Iri sia di-
ventato per lunghi
anniunpozzosenza
fondodidebiti?

«In virtù dell’articolo
2362 del Codice civile,
avendo gli enti pubbli-
ci un azionista unico,
era lo Stato a dover ri-
spondere totalmente
dei debiti delle società
partecipate. Non si è
avuto il coraggio di es-
sere conseguenti a scelte di risana-
mento e ristrutturazione che pure
erano state impostate. Come con la
prima presidenza di Romano Prodi,
agli inizi degli anni Ottanta. Ricorda
perchésaltò?»

Lo ha detto Prodi: l’Iri era diven-
tato«unVietnam».

«Non aveva più senso produrre ac-
ciaio e panettoni, gestire imprese
agricole e grandi rete infrastrutturali:
si doveva scegliere un indirizzo stra-
tegico, magari restringere un po’ l’i-
stituto, ma per renderlo più agile e

coeso sulle nuove frontiere del mer-
cato. La stessa Comunità europea ci
imponevadisuperareladerivaprote-
zionistica statale. Eppure, non c’era
ipotesi di dismissione che non gene-
rasse polemiche di ogni sorte e colo-
re.Cisi illudevachesarebbebastatoil
risanamentodellagestione, chepure
Romano Prodi aveva conseguito an-
cheriducendogliorganicida600mi-
la a 450 mila unità, a invertire la ten-
denza».

Invece, il male del-
l’indebitamento
agivainprofondità?
«Già, era ormai una

spirale perversa. Sulla
soglia degli anni No-
vanta l’Iri si ritrovò
schiacciato da 80 mila
miliardi di debiti. Per
fermare il fallimento, il
primo governo di Giu-
liano Amato dovette
trasformare la holding
in società per azioni e ri-
correre a una legge che
consentivaladerogade-

gli obblighi sanciti dal Codice civile
in attesadella rivalutazionepatrimo-
niale dell’istituto. E l’accordo tra il
ministro Andreatta e il commissario
europeo Van Miert ci mise di frontea
scadenze drammatiche, come da-
vantiaunabombaadorologeria».

Anche quello era il segno della fi-
nediunafasepolitica?

«Credo proprio di sì: quella che era
statauna macchinadaguerraappari-
va un colabrodo arruginito. A palaz-
zo Chigi era arrivato Carlo Azelio
Ciampi. Saggiamente volle il ritorno

di Prodi eci indicò i tre frontidi lotta:
la ristrutturazione industriale, le di-
smissioni e il riallinamento del debi-
to. Insiemeciaccollammol’interare-
sponsabilità della scommessa. Per
fortuna dell’Italia, vinta con succes-
so».

Nonc’èdachiedersi,vistocheuna
gestione oculata dava i suoi frut-
ti, se l’Iri non potesse sopravvive-
reasestessa?

«Quella storia non si ripeterà più. Vi-
viamo in tempi di mercato globale e
dobbiamo lasciare a un mercato tra-
sparente e competitivo le esigenze di
sviluppodelpaese».

La Rai, però, passa al Tesoro. E sul
suo futuro è sempre polemica. È
l’eccezione che conferma la rego-
la?

«La pura e semplice verità è che l’Iri
non ha mai avuto l’effettivo control-
lo della Rai: eravincolataadaltri cen-
tri di responsabilità. Uso il passato
perchéilmomentodellariformaèar-
rivato anche per la Rai. E il passaggio
al Tesoro è funzionale aun passaggio
delicato ma essenziale: il servizio
pubblico deve essere riconoscibile
come tale, la tv commerciale deve
stare sul mercato e creare vera con-
correnza».

Ora che l’addio è stato dato, cosa
consegna in eredità l’Iri e, più in
generale, il sistema delle parteci-
pazionipubbliche?

«Il fatto stesso che quelle aziende di-
smesse abbiano contribuito ad allar-
gare il mercato, ben al di là degli oriz-
zontiprovincialidelvecchiocapitali-
smo, rende evidente che il ruolo di
propulsione dell’intervento pubbli-
cocontinuaamanifestarsi.Nonsolo:
ancora nella prossima finanziaria
avremo dalle residue privatizzazioni
40milamiliardicheandrannounica-
mente ad abbattere il debito dello
Stato.SignificamenotitolidiStatoda
emettere e interessi da pagare, e più
risorse a disposizione della crescita e
dello sviluppo. E chi l’avrebbe mai
detto?».

L’INTERVISTA ■ ENRICO MICHELI, sottosegretario alla Presidenza

«Una palestra per la modernizzazione»

“Senza l’Iri
e senza l’Eni

l’Italia
sarebbe
rimasta

un paese rurale

”

“Ma è miracoloso
come si sia
risollevata

producendo ora
nuovo sviluppo
e occupazione

”


